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Essendo appoggiato, l 'onorevole Degli 
Occhi ha facol tà di svolgerlo. 

D E G L I OCCHI. Chieggo un breve is tante 
alla cortesia della Camera per un cenno 
telegrafico su alcuni problemi di politica 
sanitaria e confido di o t tener lo , non solo 
e non t a n t o perchè finora non ho mai per-
duto l 'occasione di tacere, quan to , sovrat-
t u t t o e perchè quest i problemi hanno una 
a l ta impor tanza , morale, economica, so-
ciale, i l lus t ra ta del resto e r ivendica ta dai 
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valorosi orator i che mi hanno preceduto e 
che di conseguenza mi dispensano da un 
più diffuso esame. E d il loro in te rvento mi 
è gradi ta occasione per affermare il mio 
consenso ad un più largo ed efficace con-
corso dello S ta to a favore dei ciechi, dei 
sordo-muti, dei deficienti e della lo t ta con-
tro la tubercolosi . 

I privilegiati delle t enebre e del silenzio, 
numericamente , si equivalgono, perchè se 
la cecità è maggiormente diffusa nelle re-
gioni, p ù arrise dalla luce, i sordo-mut i 
prevalgono nei paesi più umidi e f reddi . 

F inora i ciechi hanno avuto quasi esclu-
s ivamente una educazione musicale, forse 
perchè, a t t raverso le tenebre colgono e ri-
producono ogni più sottile a rmonia . 

È giunto il t empo di consentire loro una 
più profìcua coltura, addest randol i ad oc-
cupazioni di più facile richiesta e di mi-
gliore rendimento , alle quali sanno a t ten-
dere, non dis t ra t t i dai richiami del mondo 
esterno, che, ai loro occhi, non esiste. 

E d è g iunto anche il tempo, dopo i no-
bili e felici, e coraggiosi t en ta t iv i compiuti , 
di aprire anche per loro, gli asili di infan-
zia, ove t rovino guida e conforto, e non 
sentano, nei primissimi anni della loro esi-
stenza, l 'umiliazione del l 'abbandono. 

Certo i 20,000 ciechi ed i 20,000 sordo-
muti, che in I t a l i a restano abbandona t i 
alla loro miseria, rappresentano un vero 
danno sociale. Specie i sordomuti : il sor-
domuto dalla nasci ta , non educato , di uma-
no non ha ohe l 'abito esterno; educato , è un 
normale. 

Io so che molt i degli onorevoli colleghi 
dedicano le loro calde, ispirate energie 
alla causa della redenzione dei sordomuti: 
però a questa causa . tu t t i resterebbero con-
quistati , se t u t t i potessero assistere alla ac-
cet tazione dei sordomuti negli ist i tuti di 
beneficenza, ove, a r r iva t i sconosciuti f ra 
sconosciuti, hanno bisogno, per conservare 
il loro s tato civile, di venire contrassegnati 
e s t e rnamente con una indicazione, che ri-
vela t u t t a la miseria della loro condizione; 

o meglio ancora se t u t t i potessero assistere 
al commovente spettacolo di una madre, 
che, dopo avere consegnato al l ' is t i tuto il 
figlio, chiuso nel suo mutismo, aborrente 
da ogni manifestazione esterna di affet to, ri-
to rnandovi , si sente, per la pr ima vol ta 
salutare col dolce nome di mamma, si sente 
per la prima volta festeggiata con parole 
r ivelatr ici della nuova vi ta risvegliata in 
lui. 

Come la redenzione dei sordomuti , è do-
verosa la t u t e l a dei deficienti. 

Le famiglie povere, molte volte, percosse 
dal dolore e dalla miseria, vengono ad avere 
a t t u t i t o il senso del l 'affet to . 

Danneggiate mater ia lmente , gua rdano 
al sordomuto, al deficiente, con un senso 
di dolore e di umiliazione. 

E questo senso di umiliazione, oscura-
mente in t ravveduto .da l sordomuto, dal de-
ficiente, fe rmenta nella sua coscienza un 
ist into di odio e di ribellione. 

T u t t i abbiamo veduto , nelle nostre cani-
j pagne, e fors 'anco nelle nostre c i t tà , il sor-

domuto , il deficiente abbandona to , irrom-
pere minaccioso, selvaggio contro chi lo 
viene schernendo, anche contro v i t t ime 
innocent i del suo dissennato furore . 

I n t a n t o e così essi forniscono la mate r ia 
b ru ta , di cui i- omini pessimi si valgono per 
scagliarli contro la società, o per sfogare 
su di essi le loro nefande passioni. 

Quando penso che anche i più neri de-
l inquenti che hanno funes ta to il paese colle 
loro scelleraggini, sono pure s ta t i un tempo 
bambini innocent i , che, educat i ed istruiti , 
avrebbero po tu to diventare c i t tad in i one-
sti ed utili, io penso alla urgenza di impe-
dire che si accresca il numero dei candi-
dat i alla delinquenza fac i lmente reclutabil i 
nella t r i s te schiera di coloro che hanno 
ot tusa la mente e muto il cuore; io penso 
a l l ' a l ta benemerenza di t a n t i benefa t to r i , 
oscuri e palesi, che provvedono, colle loro 
iniziative, a t a n t a redenzione; penso al-
l ' a l ta benemerenza di t a n t i maestri e mae-
stre, che, senza adegua to compenso, logo-
rano la loro fiorente giovinezza, la loro 
viri l i tà melanconica, in una scuola, da cui 
non usciranno mai allievi, che possano es-
sere per loro d'orgoglio e di compiacenza. 

E passo alla tubercolosi. 
P ro fano alla scienza, non ho, nè il do-

vere, nè la possibilità, di segnalare le ca-
gioni, e le ragioni del sorgere, dell ' imper-
versare della tubercolosi, che, diffonden-
dosi da uomo ad uomo, in tacca le forze 
vive della comunanza, percuote l 'economia 


